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«Nei migranti assetati e provati incontriamo il
Signore»

di Mimmo Muolo 
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«Anche la Chiesa è migrante verso il Regno.
Preghiamo per chi deve lasciare la sua terra»
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il papa con un gruppo di migranti, durante un’udienza
generale 

Vedere nei migranti Cristo stesso e farsi buoni samaritani nei
loro  confronti.  È  questo  l’invito  che  il  Papa  ripete  nel
Messaggio per la 110a Giornata Mondiale del Migrante e del
Rifugiato, che sarà celebrata domenica 29 settembre 2024, sul
tema: “Dio cammina con il suo popolo”. «L’incontro con il
migrante, come con ogni fratello e sorella che è nel bisogno –
scrive infatti Francesco -, «è anche incontro con Cristo. Ce
l’ha detto Lui stesso. È Lui che bussa alla nostra porta
affamato,  assetato,  forestiero,  nudo,  malato,  carcerato,
chiedendo di essere incontrato e assistito».

Il  Pontefice  ricorda  anche  che  ogni  cristiano  può  essere
considerato un migrante, perché in viaggio verso la Patria
celeste. E facendo riferimento al Sinodo di ottobre prossimo
ricorda.  «L’accento  posto  sulla  sua  dimensione  sinodale
permette  alla  Chiesa  di  riscoprire  la  propria  natura
itinerante,  di  popolo  di  Dio  in  cammino  nella  storia,



peregrinante, diremmo “migrante” verso il Regno dei cieli.
Viene  spontaneo  il  riferimento  alla  narrazione  biblica
dell’Esodo, che presenta il popolo d’Israele in cammino verso
la  terra  promessa:  un  lungo  viaggio  dalla  schiavitù  alla
libertà che prefigura quello della Chiesa verso l’incontro
finale con il Signore«. Il parallelo tra l’Esodo e i viaggi
odierni  dei  migranti  è  infatti  uno  dei  punti  forti  del
Messaggio. «Le due immagini – quella dell’esodo biblico e
quella dei migranti – presentano diverse analogie – spiega
Francesco -. Come il popolo d’Israele al tempo di Mosè, i
migranti  spesso  fuggono  da  situazioni  di  oppressione  e
sopruso,  di  insicurezza  e  discriminazione,  di  mancanza  di
prospettive  di  sviluppo.  Come  gli  ebrei  nel  deserto,  i
migranti trovano molti ostacoli nel loro cammino: sono provati
dalla sete e dalla fame; sono sfiniti dalle fatiche e dalle
malattie; sono tentati dalla disperazione». 

Ma il Papa ricorda anche che «Dio precede e accompagna il
cammino del suo popolo e di tutti i suoi figli di ogni tempo e
luogo. La presenza di Dio in mezzo al popolo è una certezza
della  storia  della  salvezza».  Dio  dunque  cammina  con  i
migranti. E molti di loro «fanno esperienza del Dio compagno
di viaggio, guida e ancora di salvezza. A Lui si affidano
prima  di  partire  e  a  Lui  ricorrono  nelle  situazioni  di
bisogno. In Lui cercano consolazione nei momenti di sconforto.
Grazie a Lui, ci sono buoni samaritani lungo la via. A Lui,
nella preghiera, confidano le loro speranze. Quante bibbie,
vangeli, libri di preghiere e rosari – nota ancora il Papa
accompagnano i migranti nei loro viaggi attraverso i deserti,
i fiumi e i mari e i confini di ogni continente».

Ma non solo Dio è compagno di viaggio. Egli si identifica con
loro. «Dio non solo cammina con il suo popolo, ma anche nel
suo popolo, nel senso che si identifica con gli uomini e le
donne in cammino attraverso la storia – in particolare con gli
ultimi,  i  poveri,  gli  emarginati  –,  come  prolungando  il
mistero dell’Incarnazione». In questo senso «ogni incontro,



lungo  il  cammino  –  prosegue  il  Messaggio  -,  rappresenta
un’occasione  per  incontrare  il  Signore;  ed  è  un’occasione
carica  di  salvezza,  perché  nella  sorella  o  nel  fratello
bisognoso del nostro aiuto è presente Gesù. In questo senso, i
poveri ci salvano, perché ci permettono di incontrare il volto
del  Signore».  Di  qui  l’invito  del  Pontefice  a  unirsi  «in
preghiera per tutti coloro che hanno dovuto abbandonare la
loro terra in cerca di condizioni di vita degne. Sentiamoci in
cammino  insieme  a  loro,  facciamo  “sinodo”  insieme,  e
affidiamoli tutti, come pure la prossima Assemblea sinodale,
all’intercessione della Beata Vergine Maria, segno di sicura
speranza e di consolazione nel cammino del Popolo fedele di
Dio».

Il testo si conclude poi con una preghiera scritta dal Papa
che qui riportiamo integralmente:

Dio, Padre onnipotente,
noi siamo la tua Chiesa pellegrina
in cammino verso il Regno dei Cieli.
Abitiamo ognuno nella sua patria,
ma come fossimo stranieri.
Ogni regione straniera è la nostra patria,
eppure ogni patria per noi è terra straniera.
Viviamo sulla terra,
ma abbiamo la nostra cittadinanza in cielo.
Non permettere che diventiamo padroni
di quella porzione del mondo
che ci hai donato come dimora temporanea.
Aiutaci a non smettere mai di camminare,
assieme ai nostri fratelli e sorelle migranti,
verso la dimora eterna che tu ci hai preparato.
Apri i nostri occhi e il nostro cuore
affinché ogni incontro con chi è nel bisogno,
diventi un incontro con Gesù, tuo Figlio e nostro Signore.
Amen.



il commento al vangelo della
domenica

MOLTA FOLLA, MOLTA SOLITUDINE
il commento di E. Ronchi al vangelo della decima domenica del
tempo ordinario

Marco 3,20-35
Da  sud,  arriva  per  il  giovane  rabbi  una  commissione
d’inchiesta, con i primi teologi dell’istituzione religiosa
pronti ad accusarlo.
Dal nord scendono invece i suoi, per riportarselo a casa.
Sembra una manovra a tenaglia contro quel maestro fuori legge.
Non s’è mai visto in Israele un rabbino che cammina sempre,
sempre in giro, con la strada come casa e aula scolastica,
seguito da una carovana colorata di uomini e donne.
I dottori della legge arrivano a Cafarnao da Sud e da Ovest,
per metterlo in riga, lui che ha fatto di dodici ragazzi il
suo esercito, di una parola che guarisce, la sua arma.
E sentenziano che Gesù è figlio del diavolo, marchiato di
scomunica.
Eppure la pedagogia del maestro incanta sempre: invece di

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-407/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-407/
http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2024/06/fratelli-e-sorelle-di-Gesu1.jpg
http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2020/05/Ronchi-Ermes.png


offendersi, come avrei fatto io, dice Marco “ ma egli li
chiamò”,  chiama  vicino  quelli  che  l’hanno  giudicato  da
lontano, e parla con loro. Gesù ha dei nemici, ma non è nemico
di nessuno. Lui è l’amico della vita.
Sua madre e i suoi fratelli, da fuori mandarono a chiamarlo.
Il vangelo di Marco, concreto e asciutto, ci rimette con i
piedi per terra, dopo le ultime grandi feste che ci hanno
fatto volare alto.
Si riparte dalla casa, dal basso, dai problemi: il Vangelo non
nasconde che durante il suo ministero pubblico le relazioni di
Gesù con la madre e la famiglia siano segnate da contrasti e
distanza.
E alla loro chiamata Gesù risponde, ma solo a quelli seduti
attorno a lui: Chi sono i miei fratelli e le mie sorelle?
Quelli la fuori? Che si vergognano di me? Del matto di casa?
Particolare drammatico, sembra una canzonatura: c’è tua madre!
E  io  credo  che  qui  Marco  riferisca  uno  dei  momenti  più
dolorosi della vita di Maria, che si sente dire dal figlio:
chi è mia madre?
Un disconoscimento. L’unica volta che Maria appare nel vangelo
di Marco è qui (e non ne riporta il nome se non in una
menzione indiretta nelle parole dei nazareni: “non è costui il
figlio di Maria?”), ed è l’immagine di una madre e di un
figlio distanti, ognuno immerso nel proprio dolore.
Anche  Maria,  come  noi,  ha  dovuto  cercare  e  faticare,
affrontare  dubbi  e  parole  dure.
Chi fa la volontà del Padre, questi è per me madre, sorella,
fratello.
La volontà del Padre è semplice: vuole che sorga un mondo
fatto di coraggio, libertà e amore, di fratelli tutti.
Assediato,  Gesù  non  si  arrende,  si  oppone  a  ciò  che  è
mediocre!  Non  si  ferma,  non  torna  indietro.
Lo immagino: molta folla e molta solitudine.
Ma dove passa lui, fiorisce un sogno di maternità, sorellanza
e fraternità nel quale ci invita a entrare.
Un sogno che forse abbiamo spezzato mille volte, ma di cui non
ci è concesso stancarci.


